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maggiore cautela nel sostenere le proprie legittime posizioni non sia a detrimen-
to ma a vantaggio della ricerca.

In conclusione, i nostri rilievi critici non vogliono in alcun modo sminuire 
l’importanza del testo di Pitta, ma sottolineare piuttosto la sua capacità di susci-
tare molti argomenti di discussione (e per mancanza di spazio noi non abbiamo 
potuto ulteriormente interloquire con l’autore) e quindi l’importanza del saggio 
non solo per gli esegeti di Paolo, ma anche per gli stessi teologi.

Francesco Bianchini
Pontificia Università Urbaniana

Via Urbano VIII, 16 
00165 Roma 

f.bianchini@urbaniana.edu

G. Marconi, Anna e Gioacchino. I nonni materni di Gesù. Indagine sul Proto-
vangelo di Giacomo 1–5 (Primi secoli 12), EDB, Bologna 2017, p. 166, cm 21, 
€ 18,00, ISBN 978-88-10-45313-1.

Il Protovangelo di Giacomo, che ha come destinatari i cristiani della metà del 
II sec. d.C., è tra i testi apocrifi quello più caro alla pietà e alla sensibilità cattoli-
che per aver tramandato, non conservate dai vangeli canonici, notizie relative alla 
famiglia di Maria e a festività mariane, nate nella Chiesa del Vicino Oriente greco 
e solo successivamente passate nella Chiesa latina.

I primi cinque capitoli del Protovangelo trattano le figure di Anna e Gioacchi-
no, i genitori di Maria. Il prof. Marconi si ferma su questi cinque capitoli, offren-
do alla riflessione del lettore un’indagine accurata su questi personaggi, ai quali 
comunemente si rivolge il ricordo solo nel giorno della loro memoria liturgica, 
riservando peraltro una maggiore attenzione ad Anna che non a Gioacchino, per 
il fatto di aver portato in grembo la Madre del Signore.

Il volume introduce nel cuore di quel mondo giudaico nel quale si formò la 
vergine di Nazaret, «piena di grazia e promessa sposa di Giuseppe» di cui ci par-
la l’evangelista Luca e, nello stesso tempo, fa comprendere come la formazione 
di un testo risenta del quadro ampio della cultura del suo tempo. Il mondo giu-
daico conosceva il genere letterario del midrash e il Protovangelo di Giacomo, da 
ricondurre a quel Giacomo della stretta cerchia della famiglia di Gesù, si presen-
ta come un midrash. Può essere di fatto considerato un midrash cristiano. Proba-
bilmente scritto per comunità provenienti dal mondo giudaico, rivela le tensio-
ni esistenti in tali comunità, provocate dal dover coniugare le istanze della legge 
ebraica, di cui erano figlie, con le ragioni dell’amore che con il vangelo avevano 
abbracciato. È pregio di Marconi evidenziare tutto questo nella fine indagine psi-
cologica dei personaggi. 

Marconi suddivide il suo commento in sei sezioni. La prima sezione, corri-
spondente al c. 1 del Protovangelo, tratta la figura di Gioacchino. Questi è defi-
nito quale «uomo ricco, pio, saggio e stimato» che, presentando al Signore la pro-
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pria offerta, era solito offrire il doppio e destinare inoltre «quanto gli avanzava» a 
tutto il popolo. Marconi nota che questa attenzione alla generosità e alla dimen-
sione sociale del sacrificio non era una caratteristica del culto sacrificale e vi vede 
traccia di una polemica nei confronti del sacerdozio, perché al sacerdote spetta-
vano parti ben precise della vittima sacrificata, o un’azione analoga a quella della 
restituzione sabbatica o giubilare. Gioacchino emerge come un campione di re-
ligiosità e di giustizia, ma è anche un uomo in cui si manifesta un’acuta contrad-
dizione. Come Zaccaria, sposo di Elisabetta, Gioacchino vive la benedizione di 
Dio, ma è privo proprio di ciò che di quella era segno: non ha figli. 

Marconi conduce una ricerca accurata. Tiene conto della critica testuale; stu-
dia il significato profondo dei singoli versetti, indagando gli usi e la religiosità del 
mondo giudaico, di cui mostra grande conoscenza; investiga il vocabolario usato 
comparando il testo con passi dell’Antico e del Nuovo Testamento e offrendone 
ampie e accurate citazioni. La sua analisi ci pone dinanzi agli occhi un giusto che 
soffre ma che si affida ancora di più all’intervento divino.

Nella seconda sezione, corrispondente al c. 2 del Protovangelo, viene trat-
teggiata la figura di Anna. Anche per i versetti che riguardano la madre di Ma-
ria, Marconi conduce un’analisi puntuale che mette in luce i legami di lei con le 
donne dell’Antico Testamento, con la figura stessa del marito Gioacchino e con 
la storia di Israele. Come lo sposo Gioacchino, anche lei vive un paradosso: ave-
re un nome che significa «grazia» e «bellezza» e vivere il dolore della sua sterili-
tà. Come Gioacchino, anche Anna subisce un’umiliazione: Gioacchino ad opera 
di Ruben, Anna ad opera della propria serva. Come Gioacchino, anche Anna si 
pone davanti al suo dolore accogliendolo; è nel gruppo delle donne sterili ma be-
nedette, di Israele. Delinea già, nel suo dolore, colei che la Chiesa invocherà qua-
le Mater Dolorosa.

La terza sezione prende in considerazione un solo versetto del c. 2 del Proto­
vangelo (2,4) e considera la «veste della sposa». Lo studio procede con un con-
fronto tra la madre di Maria, Anna, e due altre figure femminili bibliche, acco-
munate dal fatto di essere prive di figli: Giuditta e Tamar. La relazione di Anna 
con Giuditta è vista nell’essere entrambe coinvolte in un agire in funzione della 
salvezza: Giuditta direttamente, uccidendo Oloferne, il capo dell’esercito nemi-
co; Anna in modo indiretto, generando la madre del Salvatore. Entrambe diven-
tano protagoniste di eventi che oltrepassano i limiti familiari e diventano fatti di 
portata nazionale e universale. Il legame con Tamar è invece dato dal fatto che 
entrambe si velano: Anna col velo dell’abito da sposa; Tamar per non farsi rico-
noscere, agendo da prostituta, per avere discendenza dal suocero. Da entrambe 
nascerà una posterità che ha a che fare con la genealogia del Signore Gesù: Anna 
nel ramo materno, Tamar in quello paterno. 

La quarta sezione, corrispondente al c. 3 del Protovangelo, esamina il lamento 
di Anna. Questa, pur avendo dismesso la veste del lutto e indossato quella nuzia-
le, avendo visto, su una pianta di alloro, un nido di passeri, eleva nel lamento tut-
to il suo dolore per l’assenza di figli. Emerge forte la contrapposizione tra la ste-
rilità di Anna e la fecondità della natura. Per la sua importanza, il lamento è ana-
lizzato in tutte le sue componenti stilistiche di genere e di ritmo, e quindi strofa 
per strofa. Anna ha di sé la percezione di essere nata per un fine di maledizione. È 
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sterile a fronte di un mondo in cui ogni essere è fecondo: sono fecondi gli uccelli 
del cielo, gli animali senza ragione, le bestie della terra e quelle delle acque; lei, no. 

La quinta sezione, corrispondente al c. 4 del Protovangelo, presenta «l’incon-
tro degli sposi». Dopo l’umiliazione data dall’assenza di prole, si apre, per l’an-
ziana coppia, il tempo della felicità: ci sarà una nascita. Si susseguono, dunque, 
tre annunci. 

Il primo, ad Anna, consiste nell’annuncio della nascita di un figlio. Presenta 
la forma letteraria della «annunciazione», pur con qualche particolarità, come la 
presenza della gioia al posto della perplessità e manifestazioni di lode accompa-
gnate da sacrifici. Degno di nota si presenta, dal punto di vista dello stile, il sus-
seguirsi di triadi nella sequenza dei verbi, nel numero delle apparizioni angeli-
che, nel ripetersi di congiunzioni, nei diversi animali da preparare per il sacrifi-
cio, nei destinatari di questi, nelle espressioni di gioia. Chiari emergono il rife-
rimento ai passi lucani degli annunci a Zaccaria e a Maria, e la somiglianza della 
nascita di Maria con quella del precursore Giovanni. Si delinea la portata univer-
sale della nascita di Maria. 

Il secondo annuncio, ancora ad Anna, è la parola che la solleva dal timore, so-
spettato, della vedovanza. Il commento al testo si sofferma a cogliere l’importan-
za di singoli dettagli e di paralleli lucani.

Il terzo annuncio è rivolto a Gioacchino. Lo studio di Marconi evidenzia le 
corrispondenze con l’annuncio portato a Zaccaria circa la nascita di Giovanni e 
le tante relazioni a livello di linguaggio e di sintassi con vari testi vetero- e ne-
otestamentari, collegando così il Protovangelo di Giacomo con l’intera storia di 
Israele. Un’ampia sezione del commento è riservata agli atti liturgici e sacrifica-
li compiuti da Gioacchino. Il numero e il tipo di animali che immola, il vocabo-
lario usato, che richiama 1Pt 1,19, fanno di Gioacchino, nell’analisi di Marconi, 
«il traghettatore del sacerdozio dall’antico al nuovo patto», poiché «conserva la 
molteplicità di sacrifici dell’antico e introduce la qualità del nuovo». L’indagine 
veterotestamentaria del contesto sacrificale riporta, poi, ad Abramo e a Mosè, di 
cui Gioacchino risulta erede. 

L’incontro di Anna e Gioacchino è analizzato con cura. Marconi guida il let-
tore a passare dal valore storico, immediato, della scena, a significati più profon-
di, cogliendo con acutezza metafore e simboli e sempre riconducendo il lettore a 
passi paralleli veterotestamentari e ad analoghe situazioni che, nel Nuovo Testa-
mento, saranno di Maria e di Gesù.

La sesta sezione, corrispondente al c. 5 del Protovangelo, si sofferma, infine, 
sulla «gioia dei coniugi». Con questa nota si chiude l’insieme dei capitoli che ri-
guardano i genitori di Maria. Entrambi manifestano la propria esultanza, ripren-
dendo l’uno espressioni del Nunc dimittis di Simeone e l’altra il Magnificat di 
Maria. Anche qui il Vangelo di Luca si pone come ispiratore di Giacomo. Parti-
colarmente intenso, in questo capitolo, il parallelo tra Simeone e Gioacchino, che 
trova il suo acme nell’atto del «vedere» che caratterizza i due personaggi. Simeo
ne «ha visto la salvezza di Israele», Gioacchino «vede», nella lamina d’oro del sa-
cerdote, il compiacimento divino e la propria giustizia. Il racconto della nascita 
di Maria, pur nella sua essenzialità, presenta analogie con il racconto della nasci-
ta di Gesù – «si compirono i mesi», «la depose». Interessante è la spiegazione del 
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nome scelto per la bambina, Maria: da una radice egizia, è inteso quale espressio-
ne dell’amore di Dio per Anna e per la bambina. Il parallelo con Maria, sorella 
di Mosè, è evidente. Entrambe le donne sono in stretta relazione con la salvezza: 
al tempo del popolo schiavo in Egitto, Maria/Myriam aveva favorito la salvezza 
del fratello Mosè, futuro liberatore e guida verso la Terra promessa; Maria darà 
alla luce il liberatore non solo di Israele ma dell’umanità intera.

«Gioacchino ed Anna – conclude Marconi – sono altrettante pagine dell’in-
tero libro di Israele». Studiare la loro vicenda nello scritto del Protovangelo di 
Giacomo permette di comprendere come il giudeo-cristianesimo sia stato in gra-
do di fondere insieme le tradizioni antiche dei Patriarchi con la novità del com-
pimento di quelle nel Messia Gesù. A Marconi il merito di aver evidenziato i pri-
mi e l’eschaton. 

Laura Provera
Pontificia Università Antonianum

Via Merulana, 124 
00185 Roma

proveralaura@libero.it

S. Rocchi – C. Mussini (edd.), Imagines Antiquitatis. Representations, Con­
cepts, Receptions of the Past in Roman Antiquity and the Early Italian Renais­
sance (Philologus. Supplemente/Supplementary Volumes 7), De Gruyter, Ber-
lin-Boston, MA 2017, p. IX – 327, cm 24, € 109,95, ISBN 978-3-11-051780-4; 
e-ISBN (PDF) 978-3-11-052168-9; e-ISBN (EPUB) 978-3-11-052112-2; ISSN 
2199-0255.

La nostra concezione (moderna) della storia si fonda su una visione del pas-
sato che si snoda lungo una linea del tempo che procede inalterata sino ai nostri 
giorni, anche se le sue origini non sono definite o restano per loro natura inde-
finibili. E su di essa tracciamo segmenti che ci portano, tra l’altro, a ritagliarne 
un settore lontano che chiamiamo «antichità» (anch’essa non ben circoscritta nei 
suoi limiti cronologici). Ma questo ci potrebbe indurre a trascurare il fatto ov-
vio che anche per i cosiddetti antichi, creati da noi artificialmente, esisteva un lo-
ro tempo passato, che essi percepivano in varie maniere e la cui distanza poteva 
essere altrettanto remota come lo è il loro tempo storico rispetto al nostro. Basti 
pensare che quando Erodoto descrive la costruzione delle piramidi, nel secondo 
libro delle sue Storie (§§ 124-134), l’intervallo che lo separa da quell’epoca è so-
lo di circa tre secoli più corto rispetto a quello intercorso tra lui e noi, anche se 
egli non sembra essere cosciente di una così ampia lontananza. Attorno a que-
sto tema interessante della concezione del passato presso gli antichi si è dato vi-
ta, nell’aprile 2013, a un progetto di ricerca che è confluito, nel settembre 2014 
a Pavia, in un convegno tenutosi presso due prestigiose istituzioni universitarie 
di quella città (l’Almo Collegio Borromeo e il Collegio Universitario Santa Ca-
terina da Siena). Il titolo dato a quelle assise (Imagines antiquitatis) ricalca un’e-




